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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Carter ha stanziato 
tre miliardi di dollari 

per la bomba N 
In ultima 

1 

(ìli amministratori comunisti a Bologna 

È dura ma 
abbiamo camminato 

«v,'<t * Ho'.^tu si riunì-
i. «.M.\ itcllji loro prima con-
.'c«-rtt:i H-ifionjlc, gli ani-
«•..\»»trj'.»rt comunisti. I" 
u « 4MrinMv4 imponente, che 
r v;>r«-ìviil4 itticamente il 
i-jf:i!iu:iit storico delle classi 
j"H'°l-»!i Questi uomini dt-
r IM\O i potori locali in una 
J:V.» clu* louipnMulc il 5Uri< 
'oiU popolarono italiana. 
I.n.eino a nuotii che. dall'op-
p.v>iìone. partecipano allo 
responsabilità .imministrati-
>e nella restante area «lei 
pjo-ie. formano già una nuo
va cla.v»e dirigente democra-
t.ca Non siamo di fronte a 
un fatto interno di partito. 

l.o scopo di questa assem
blea o chiaro: trarre un bi
lancio serio, ragionato, ob
li.ft'.ivo ili tre anni di la-
\oro nelle Regioni, nei Co-
mani. nelle Province dopo 
la grande vittoria del 15 giu
gno. Fissare, quindi, le di
rettrici fino al 1980. E per 
far questo non basterà par
lare di problemi amministra
tivi, ma dell'economia, dei 
rapporti sociali, della cultu
ra, del modo di vivere de
gli italiani. 

Una cosa è ormai eviden
te. La crisi che il paese at
traversa è di proporzioni e 
di natura tali da imporre 
molto di più che una buona 
e onesta amministrazione. 
Chi pensa solo a pilotare, 
alla meno peggio, un vec
chio meccanismo economico 
e un fatiscente modello isti
tuzionale si illude. Anche 
per fare solo questo occor
rerebbe introdurre profon
di cambiamenti. Perciò non 
servono le fughe in avanti 
(l'opportunismo di chi di
segna città future, e intan
to continua nei vecchi intral
lazzi). La scelta degli am
ministratori comunisti è sta
ta un'altra: misurarsi con 
la crisi, con l'emergenza, con 
i problemi reali. Qualcuno 
adesso ci vuole fare gli esa
mi di democrazia per conte
stare la nostra legittimità a 
governare il paese. Si guar
di intorno, venga a Bologna. 
Scoprirà che il movimento 
operaio e il nostro partito 
si sono legittimati come for
za di governo in quanto si 
sono misurati, senza paura, 
con i problemi tremendi del
la crisi del vecchio Stato ac
centratoro, corruttore, clien
telare, e anche — diciamo
lo chiaramente — con lo 
sfascio provocato dal mal
governo dei nostri stessi esa
minatori. 

Se ci guardiamo indietro 
e ripensiamo a tutta l'espe
rienza di questi tre anni, ci 
rendiamo conto che si trat
tava, e si tratta ancora, di 
affrontare un passaggio de
cisivo. E per almeno tre ra
gioni: perché c'è un attacco 
eversivo — un vero e pro
prio « golpe » strisciante — 
contro la democrazia che 
può essere respinto solo se 
la democrazia sa coinvolge
re le moltitudini dando lo
ro il senso tangibile dell'au
togoverno; perché c'è una 
crisi profonda di vecchi as
setti di potere che può es
sere risolta solo con la co
struzione di uno Stato nuo
vo, efficiente, decentrato, in 
cui le autonomie si combi
nino con una grande capa
cità d'indirizzo e di sintesi; 
perché la partecipazione de
mocratica e un indirizzo eco
nomico-sociale risanatore si 
misurano in buona parta sul
la capacità realizzatrice, sui 
risultati concreti delle am
ministrazioni locali. 

Dove sarebbe oggi il 
paese senza questo nostro 
sforzo? Nessuno può ne
gare che gli enti locali 
sono stati, e sono, un gran
de fattore di coesione de
mocratica di fronte all'at
tacco eversivo. Nessuno può 
negare che, in questi anni. 
si sono fatti passi importan
ti sul terreno delle riforme 
(la « 382 » per l'ordinamen
to regionale. la riforma del
la finanza locale, le prime 
leggi di programmazione) 
e altri stanno maturando (in 
particolare la riforma dei 
poteri locali, in esame al Se
nato). Nessuno può nega
re, soprattutto, che pur in 
mezzo a difficoltà enormi 
ereditate dalla disastrosa fa
se precedente, e a resisten
ze tenaci spinte fino al sa
botaggio, le amministrazio
ni a direzione o partecipa
zione comunista hanno con
seguito, in poco tempo, ri
sultati grandi. E con ciò 
intendiamo, accanto a rea
lizzazioni materiali (servi
zi, risanamento urbano, ile-
centramento). anche il re
cupero di credibilità mo
rale e politica delle am-
minislrtfioni. Qui, davvero, 
le rovine frano immense. 
• H CarjgfiSoglio — ha po
tuto dir» il sindaco di Roma 

— ha munì massicce ma es
se sotto ora trasparenti co
me fossero vetro ». 

Rivendichiamo con orgo
glio questi risultati che se 
i nostri amministratori non 
fossero dei pessimi propa
gandisti apparirebbero evi
denti a tutti. Ma essi sono. 
per noi, solo la premessa di 
un immenso lavoro che resta 
da compiere. La Conferen
za di Bologna dirà precisa
mente in che cosa questo la
voro dovrà consistere. Ma 
bisognerà anche mettere be
ne in chiaro le condizioni 
politiche perchè si possa an
dare avanti. 

La prima è che non s'in
crini e anzi si rinsaldi l'uni
tà programmatica e operati
va tra il PCI e il PSl alla 
guida delle amministrazio
ni: una unità che ha ragioni 
storiche legate alle vicende 
del movimento operaio ita
liano ma che sempre più si 
presenta aperta alle altre 
forze democratiche, laiche e 
cattoliche, in coerenza con 
le ragioni e i fini della po
litica di solidarietà democra
tica. Non tutto, negli ultimi 
tempi, è andato in questa 
direzione. Tensioni, talvol
ta per noi incomprensibili, 
hanno turbato la collabora
zione. Non possiamo che re

spingere pretesti o strumen
talizzazioni, e lo facciamo in 
nome del fermo convinci
mento che non c'è alterna
tiva alla linea dell'unità; può 
esservi solo un suo sviluppo 
e, se necessario, una sua 
serena verifica sul terreno 
dell'esperienza concreta. A-
vanti. Carte in tavola. Dalla 
chiarezza dei confronti sul
le cese noi abbiamo tutto da 
guadagnare. L'altra condi
zione è l'impegno (non a pa
role) a battersi contro le 
preclusioni ideologiche che 
persistono e che fanno solo 
il gioco delle tendenze 
conservatrici, centralistiche, 
clientelar!. 

Noi non abbiamo ango
sce elettorali. L'unica no
stra preoccupazione è di po
ter presentare, fra meno di 
due anni, lo prove di uno 
sforzo operativo e di iwima-
ginazione creatrice, affin
chè ciò che il Paese decise 
il 15 giugno non si traduca 
in delusione. Il popolo italia
no è saggio. E' perfettamen
te in grado di capire che noi 
non stiamo perseguendo un 
miracolo, stiamo conducen
do una lotta. Nella direzio
ne giusta, con serietà e con 
tenacia. 

Alfredo Reichlin 

Concluso il vertice italo 
francese. Dollaro a 797 lire 

Dopo un lungo colloquio con Andreotti, il presidente fran
cese Giscard d'Estaing ha concluso la sua visita a Roma, 
incentrata sui temi del progetto franco-tedesco per un nuovo 
sistema monetario europeo. L'Italia ha chiesto — opinione i 
ribadita ieri al Senato dal ministro Pandolfi e dal governa
tore Baffi — condizioni di maggiore flessibilità per una sua^ 
adesione. Intanto prosegue la caduta del dollaro che ha rag» 
giunto le 797 lire. A PAGINA 7 

un giornale lasciato lì 

T E QUESTIONI sul tao-
*"* peto, delle quali tutti i 
fogli in questi giorni dan
no conto, sono cosi gravi 
e complesse da richiedere 
esposizioni e commenti 
ben altrimenti ampi e ar
gomentati che quelli pò* 
sibili in uno scritto neces 
sanamente breve e im
provvisato. come sono que
ste nostre note quotidiane 
Cosi ci limiteremo a po
stillare un fuggevole epi
sodio di costume politico. 
il quale è consistito, in 
realtà, in un atto di esem 
piare compostezza, che la 
a Stampa » di Tonno, per 
la penna del suo cronista 
parlamentare Jtanfranro 
Franci, ha (certo inmlnn 
tortamente) drammatiz 
tato. 

Si trotta dt questo Ab
biamo lutti letto che l'ai 
ITO ieri fon. Ptnto. leader 
dei disoccupati napólela 
ni, criticando la relazione 
Rognoni sul caso Moro e 
sul terrorismo, ha lancia 
to pesantissime accuse 
contro vane personalità 
della DC e — ha njert'o 
la « Stampa » — « dal ban 
chi democristiani s! sono 
levate forti proteste». £ 
poi ha aggiunto: « L'ono
revole Guglielmo Zucconi 
si è allontanato sbatten 
do sul banco il giornale 
che teneva in mano » Oro 
noi siamo affettuosamente 
amici dt Zucconi, il diret 
tore della « Discussione ». 
da molti anni; e lo cono
sciamo come una delU 
persone più miti e più gar 
bate della Comunità Eu
ropea. E" (giovane di an
ni) un vecchio giornalista 

ed è noto che i giornali
sti autentici non a sbat
tono» mai i giornali in 
qualsivoglia posto: li po
sano. e ti posano sempre 
dopo averli accuratamen
te piegati, riordinandoli 
diligentemente dalla pri
ma pagina all'ultima e ac 
cercandosi che nessun fo 
gito interno sporga oltre 
i margini del fascicolo e 
ne violi la compattezza. I 
giornali abbandonati, spie
gazzati e disordinati, ap 
punto a sbattuti » (1. to
no propri dei preti, delle 
signore e degli ingegneri. 
Qualche volta cosi lascia
no i giornali anche t geo
metri, ma sempre quelli 
che poi si iscriveranno al 
l'Università, ed è questa 
una delle ragioni non al 
rime per la quale diffidta 
mo delle recenti riforme 
della scuola. 

C'è poi un particolare 
per ti quale. « costi quel 
che costi a (cosi diceva De 
Gasperx. dimenticando non 
a caso di aggiungere: agti 
italiani) vogliamo attende
re il nostro amico Zucco
ni e insieme la fama (pes
sima) dei giornalisti in ge
nerale- Come si fa a scri
vere che quel giornale il 
direttore della « Ditcuisio-
ne * lo « teneva in mano »'-
Poteva /orse tenerlo in 
bocca, come un barbon 
cino? So, no Zucconi ha 
semplicemente voluta dt 
starsi di un giornale e lo 
ha lasciato fi. perfeltamrn 
te npiegato. quando ha 
sentito che la sua insisten
te lettura gli dava la r.av 
tea. Era il giornale di Mon
tanelli. 

Fortebraccio 

MENTRE E' IN CORSO LO SCIOPERO UNITARIO DELLA CATEGORIA 

Il governo decide 
oggi sugli ospedali 

Il Consiglio dei ministri esaminerà una proposta complessiva sul pubblico 
impiego - In serata nuovo incontro a Palazzo Chigi con i sindacati e le Regioni 

HOMA — Per gli ospedali sia
mo ad una stretta. Il Consi
glio dei ministri nella riunio
ne di oggi dovrà rispondere 
con chiarezza alle richieste 
avanzate dalle organizza zio-
ni sindacali e dire senza mez
zi termini so mantiene fede 
all'accordo sottoscritto vener
dì scorso o se lo rinnega. 
assumendosi, però, tutte le 
responsabilità. Intanto, per 
sostenere la richiesta di de
finire. senza ulteriori ambi
guità o rinvii. l'intera parti
ta, i lavoratori ospedalieri 
entrano in sciooero. L'esten
sione che ha carattere nazio
nale e interessa tutta la cate
goria, proclamata dalla Fe
derazione unitaria (Fio), è 
iniziata alle 6 di questa mat
tina. Le conclusioni di una 
giornata che dovrà avere ca
rattere decisivo si potranno 
trarre comunque, in serata 

quando torneranno a incon
trarsi governo, sindacati, re
gioni e amministrazioni ospe
daliere. 

Il Consiglio dei ministri di
scuterà la questione degli 
ospedalieri in un contesto più 
ampio, quello del pubblico im
piego. si da poter verificare 
— come è stato detto nel 
« vertice •» sindacati-governo 
di ieri l'altro — ie conseguen
ze di questa vertenza sulle 
altre categorie del settore an
che nella prospettiva dei pros
simi contratti. Un orienta
mento coerente che i sinda
cati condividono. Ma attenzio
ne — ha detto il segretario 
confederale della Cgil. Ver-
zelli — se l'accordo per gU 
ospedalieri non dovesse esse
re tradotto subito in pratica. 
anche tutto il resto « sarebbe 
inevitabilmente destinato a 
saltare ». 

Ci sono all'interno del pub
blico impiego problemi di pe
requazione da realizzare (per 
alcune categorie si tratta di 
ritocchi economici, per altre 
di interventi sui parametri). 
E' una « fase negoziale » da 
chiudere senza ulteriori indù 
gi. cosi come si deve arrivare 
subito alla firma di contrat
ti ancora aperti. All'interno di 
questa fase — ha detto il se
gretario della Cgil. Giovan-
nini — si inserisce « anche 
la questione della trimestra-
lità della contingenza » (at
tualmente per il pubblico im
piego gli scatti sono seme
strali). Dopo — ha aggiunto 
— « bisognerà puntare a so
luzioni che nel complesso com
portino un costo medio dei 
contratti omogeneo a quello 
dell'industria ». 

Secondo indiscrezioni, il mi
nistro del Lavoro Scotti, in 

caricato di presentare una 
proposta complessiva alla o-
dierna riunione del Consiglio, 
chiederebbe agli altri ministri 
il pieno riconoscimento dello 
accordo del 20 ottobre per gli 
ospedalieri, di fissare gli im
pegni da assumere per chiu

dere le altre vertenze contrat
tuali ancora aperte e di trac
ciare le linee direttrici per i 
prossimi contratti che dovreb
bero far perno su tre punti: 
omogeneità salariale con i 
comparti dell'industria, caden
za trimestrale della scala mo
bile. definizione e approva
zione della legge quadro per 
il pubblico impiego già ogget
to di confronto fra sindacati e 
governo. 

Non è difficile prevedere 

Ilio Gioffredi 
(Segue in penultima) 

Chi ostacola 
una giusta soluzione 

Realismo 
e rigore 

Ospedali, patti aprali, politica economica 

I problemi non risolti 
le tensioni aggravano 

. Dove si trovano le radi-
ri delle tensioni e delle 
inquietudini politiche? Nelle 
ultime ore la temperatura è 
«alila di molti gradi, anche 
al ili lù di quanto facciano 
capire le dichiarazioni rila
sciate da esponenti della De
mocrazia cristiana e del PSI. 
E* evidente che sono \enutc 
sul tappeto una scric di que
stioni «collanti, di a nodi » 
politici che non sono slati 
«riniti a leiupo e in modo 
adegualo: la temperatura ta
le. quindi, in «Irrito rappor
to alTaggrovizIiarM delle 
queMioni reali (alcune delle 
quali «ono siate lanciate in
cancrenire — \cdi o-|K-(lali 
e pubblico impiego — mentre 
su altre — vedi l'alloggia
mento deniocri«liano sui patti 
agrari — si registra un nello 
p.i"0 indietro). 

Le voci «lille difficoltà del 
governo e della maggioranza 
che si stanno incrociando a 
ritmo crescente nei corridoi 
di Montecitorio, talvolta an
che ri\e-lile di elementi fan-
l:i-io.-i. trovano co*ì una «pie
ga/ione che for«e è la più li
neare. L'ipotesi di una cri-i 

di governo viene presa in esa
me in più di un'intervista, 
anche se per pronunciarsi 
contro un'eventualità del ge
nere. Il presidente della DC. 
Piccoli, usa a questo propo
sito una formula bizzarra, di
cendo — su Repubblica — di 
e*«ere allo stesso tempo « pes
simista » a ma fiducioso ». Kd 
è del tutto probabile che ades
so qualcuno tenti di avvolge
re tulio in un polverone pro-
p.igandi«iico. nel tentativo di 
nascondere le ragioni \ere 
tMV ini passe, e le tere po-
«Ì7Ìnni delle parti in causa. 

Lo «te«so Piccoli non dà 
rerlo il buon esempio, rivol-
sendo un appello al « senso 
di responsabilità n del PCI. 
come «e questo appello non 
do\c««e essere invece indiriz
zalo altrove, per rintuzzare 
incoerenze. contraddizioni. 
inefficienze rispetto agli ini-
pezni die sono slati assunti. 

Evidente è il rilievo delle 
questioni che sono alla ri
balta. Il punto più acuto ri
guarda la situazione ospeda
liera. un intreccio difficil
mente eguagliabile di mali 
antichi e di errori e impre

videnze di ora. Come giun-
. gere » una soluzione? L'ur
genza dell'interrogativo non 
ha bisogno di dimostrazio
ni. Ossi ne disculerà il Con
siglio dei ministri, sulla ba
se di una relazione del mi
nistro del Lavoro Scotti: è 
chiaro che anche in que«l.i 
«ede. co«ì come nell'ambito 
dei rapporti nella maszin-
ranza. «e ne dovrà parlare 
avendo ben presente una du
plice esigenza : quella ili IIIIJ 
nuova politica verso il set
tore del pubblico impieso (tu 
Ì tanti fronti di una politica 
di riforme, questo non è cer
to il meno importante) e 
quella di una piena coeren
za con la linea di risana
mento della «pesa dello Sla
to. Nelle prossime ore sa
premo in quale misura il go
verno e la DC terranno con
to di que«te necessità, che 
l'esplosione della crisi ospe
daliera ha portalo in primo 
piano. 

Decisamente ncsativn è in
tanto il « «esnaie n che vie
ne dalla rottura avvenuta al
la Camera sui palli azrari. 
I settori più ron«ervatori del

ia DC, collegati alla Confa-
grirollura, vogliono peggio
rare il testo approvalo dal 
Senato e sì oppongono alla 
trasformazione della mezza
dria e della colonia in affit
to. Vi è da chiedersi quanto. 
in questa sortila, non sia da 
f.ir risalire alla prevalenza 
di umori revanscisti resiMra-
tatasi ila qualche tempo nei 
gruppi parlamentari dello scu
do crociato. Che co?a sia ac
cadendo Ira deputati e se
natori de? Proprio ieri vi è 
«lata una a «pia J> nell'ele
zione del direttivo de della 
Camera: nella è «lata la pre
valenza dei candidati dei 
-ellori di centro (sei doro-
lei) e conservatori (tre dei 
« cento »). mentre la Base 
ha visto ridotto a un depu
tato la «uà rappresentanza e 
la corrente di Andreotti è 
siala addirittura esclusa (il 
«un candidalo. Cirino Pomi
cino. è «lato ballulo per un 
volo). Due po«ti hanno con
quistato i fanfaniani. due i 
morntei. due i forzanovisli, 

C. f . 
(Segue in penultima) 

Ogni giorno che passa 
vengono dagli ospedali no
tizie sempre più drammati
che: notizie di sofferenze 
che si aggiungono alle sof
ferenze, di disagi tanto più 
insopportabili per chi gia
ce malato e indifeso. Ci si 
chiede con angoscia perchè 
non si fa qualcosa di più e 
di decisivo per mettere fine 
a questa insostenibile situa-
zone. Ma come? Sembrava 
fatta, sembrava che ci fosse 
l'accordo... e adesso tutto 
viene rimesso in discus
sione.' 

E' una questione di coe
renza — si dice — daremmo 
il via ad una rincorsa ri-
vendicativa che farebbe sal
tare tutte le compatibilità 
economiche. Preoccupazio
ne legittima, ma il fatto è 
che siamo già in piena rin
corsa; l'obiettivo vero da 
porsi, quindi, è a questo 
punto quello di agire reali
sticamente per impedire uno. 
frana inarrestabile. E per 
raggiungere questo scopo 
non basta dire dei no. Se 
si vuole dare prova di coe
renza bisogna cominciare 
col colpire la gestione clien
telare delta cosa pubblica, 
applicando finalmente que
gli elementi di innovazione 
e di riforma che si era de
ciso di introdurre. 

Non si può affrontare tut
ta la complessa tematica del 
pubblico impiego senza te
nere sempre ben presenti 
due cause di fondo del ma
lessere: 1) lo stato disastro
so dei servizi pubblici, da 
sempre in attesa di riforme 
e governati, invece, come se 
fossero appendici del pote
re e canali di consenso elet
torale; 2) la caduta di status 
e di reddito effettivo subita 
dai dipendenti, nel momen
to in cui la classe operaia 
con le sue lotte ha messo 
in crisi Ì tradizionali mec
canismi di accumulazione e 
distribuzione del reddito e 
ha imposto una diversa sca
la di valori, premiando il 
lavoro direttamente produt
tivo che per decenni era 
stato compresso. 

Sta di fatto che dal '75 
al '78 mentre le retribuzio
ni reali dell'industria sono 
aumentate del 13,4%, nella 
pubblica amministrazione 
c'è stata addirittura una per
dita media del 3,6% e nei 
servizi del 2,1% con punte 
minime proprio tra gli ospe
dalieri (meno 9,7%). Ciò è 
avvenuto, in sostanza, a 

causa della contingenza che 
scatta solo ogni set mesi 
anziché tre (in pratica si' 
gnifica ogni anno 25 mila 
lire al mese in meno rispet
to nH'mdustriaJ e per l'in
credibile slittamento nel 
tempo di contratti scaduti. 

Il rimedio, quindi, non 
può essere annullare ciò che 
è stalo già deciso, ma de
finire finalmente criteri gui
da, validi per tutti, ai quali 
ancorare la valutazione del 
lavoro dell'infermiere come 
del ferroviere o del postino. 
Le indugili! sulla giungla sa
lariale hanno messo in luce 
chiaramente — hanno scrit
to Aris Accornero e Chiara 
Sebastiani su Rinascita — 
che « nelle categorie dello 
stato, del parastato, degli 
enti locali e dei servizi non 
è possibile scorgere alcuna 
logica, giusta o distorta, del
le sperequazioni pure esi
stenti. Ciò si riflette nei mo
vimenti rivendicativi, che 
avvengono di volta in volta 
senza un ordine prevedi
bile t. 

I sindacati confederali 
cercarono di mettere line a 
questa logica raggiungendo 
con il governo nel gennaio 
del 77 un accordo davvero 
« rivoluzionario ». Per la 
prima volta si decideva di 
chiudere con le * leggi e leg
gine » attraverso le quali la 
OC aveva dispensato pre
bende ai dipendenti pubbli
ci e si stabilivano primi pun
ti di riferimento ai quali 
ancorare i contratti, puntan
do sulla professionalità, sul
la produttività sociale, co
minciando a concepire la 
macchina dello stato eroga-
trice di servizi efficienti. 

La frana è cominciata nel 
momento in cui ogni mini
stro è tornato ad affrontare 
per conto suo, su tavoli se
parati, le questioni che di 
volta in volta si aprivano. 
seguendo la tattica tipica 
del modo dì governare, di 
un trentennio: il temporeg
giamento, il rinvio, per voi 
finire con qualche « sana
toria » pasticciata all'ultimo 
momento. 

II contratto dei ferrovie
ri è stato portato per le lun
ghe due anni e mezzo, quel
lo degli ospedalieri per un 
anno e mezzo. Per i po
stelegrafonici si è firma
to un accordo che anda
va al di là delie stesse 
richieste sindacali. Per i me-

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

Con il voto di un documento unitario si conclude oggi il dibattito alla Camera 

Sull' affare Moro esposte le posizioni di DC e PSl 
Galloni ha difeso la linea di fermezza assunta da governo e maggioranza - Differenziazioni nel discorso del ca
pogruppo socialista Balzamo - Interventi di Mammì (Pri), Reggiani (Psdi), Pratesi (ind. sin.) e Fracanzani (De) 

ROMA — La replica del mi
nistro dell'interno Rognoni e 
la votazione di un ordine del 
giorno proposto unitariamente 
dai partiti della maggioran
za concludono questa mattina 
l'ampio dibattito sull'affare 
Moro e sulla lotta al terrori
smo che per tre giornate ha 
impegnato la Camera. Se la 
prima fase della discussione. 
mercoledì, era stata segnata 
dal discorso del compagno A-
les«^ndro Natta, quella di ie
ri ha fatto registrare ?li in- i 
terventi dei presidenti di tutti 
gli altri più importatiti grup
pi parlamentari: dal de Gio-
\anni Galloni, al socialista 
Vincenzo Balzamo. al repub
blicano Oscar Mammì, al so
cialdemocratico Stefano Reg
giani. Da segnalare anche il 
discorso di Piero Pratesi, cat
tolico indipendente che ade
risce al eruppo comunista. 

Dalla conclusione delle di-
scusskwve generale (o£g! so
no preuste solo le dichiara
zioni di voto, una per grup
po) è emersa la sostanziale 
convergenza dei partiti che so
stengono il governo sulla li
nea di un coerente impegno 
di lotta contro l'eversione e 
;1 terrorismo politico, che si » 

basi sull'unità delle forze de
mocratiche e della maggioran
za. Ciò che tuttavia non ha 
messo in ombra talune dif
ferenziazioni che esistono tra 
i partiti tanto sul caso Moro 
e sul terrorismo, quanto sul
le prospettive politiche. 

Come già aveva fatto Ro
gnoni. anche il neo capogrup
po della DC. Galloni, ha dife
so con fermezza la linea di 
intransigenza assunta nei gior-

Alla radio e TV 
l'ultima 

telefonata 
Br • casa Moro 

ROMA — La magistratura 
romana ha deciso, nel tenta
tivo di identificare le voci. 
di far trasmettere oggi alla 
radio e alla TV la registra
zione di telefonate tra le Br 
e alcuni familiari e amici di 
Aldo Moro fatt« poco prima 
dell'assassinio. Tra queste 
l'ultima drammatica alla mo
glie del leader ucciso di cui 
è «tato reso pubblico il testo. 
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; ni del sequestro Moro dal go
verno e dalla maggioranza. 
« Rispetto all'obiettivo della 
difesa delle istituzioni e del
la nostra democrazia — ha 
detto —. dorerano e devono 
cadere gli interessi particola
ri di partito, di gruppi, di 
persone >. Galloni ha manife
stato apprezzamento per la 
decisione socialista (< correKa 
e responsabile *) di non ri
mettere in discussione la ri
soluzione approvata in mag
gio dal Parlamento sul caso 
MOTO; decisione — ha voluto 
aggiungere — « che tuttavia 
non deve valere solo per que
sto dibattilo anche ma per le 
discussioni che continueranno 
a svolgersi fuori da qui >. 
D'accordo con Natta suU'esi-
genza di far piena luce sui 
retroscena del caso Moro 
« senza riguardi per nulla e 
per nessuno ». Galloni ha ri
levato che « la verità, per 
quanto possa essere spiacevo 
le. deve essere cercata con 
tutu i mezzi disponibili ». 

Galloni si è chiesto poi se 
ci fossero davvero strade in
tentate pei salvare la vita di 
Aldo Moro. Intanto bisogna 
sgomberare il campo - ha 
detto — del feko problema 

dell'attendib:lità morale e po
litica dei messaggi del pre
sidente della DC: e La veri
tà è che non abbiamo avuto 
alcuna possibilità, politica o 
giuridica, e forse neppure pra
tica. dì dare una qualunque 
risposta ai suoi commoventi 
appelli ». E. ir. polemica con 
il partito della trattativa, ha 
aggiunto: e .Vcn si può rim
proverare allo Stato di aver 
rispettato e fare rispettare le 
sue leggi. La verità è che i 
brigatisti volevano la trattati
va politica con la DC e con 
il governo, e irridevano aper
tamente ad ogni soluzione u-
manitaria ». Per Galloni bi
sogna dunque chiudere e ite
rili polemiche retrospettive »: 
e sarebbe assurdo, pretestuo
so e puramente strumentale 
qualsiasi tentativo di far pas
sare all'interno dello schie
ramento democratico, e per
sino di alcuni partiti, la di
stinzione tra " falchi " e " co
lombe " ». 

Quanto alla proposta di una 
inchiesta parlamentare (ieri 
mattina era tornata a chie-

g. f. p. 
(Segue in penultima) 

Per le accuse di DP a lui e a Piccoli 

Bodrato chiede 
un giurì d'onore 

ROMA — Il deputato demo
cristiano Guido Bodrato ha 
chiesto ieri mattina al pre
sidente della Camera la no
mina di un giuri d'onore che. 
a norma dell'art. 58 del re
golamento di Montecitorio, 
! [indichi sulla fondatezza deì-
e accuse mosse l'altro gior

no nei confronti suoi, come 
degli on. Piccoli e Salvi, dal 
demoproletario Mimmo Finto. 

Questi aveva detto: che 
Piccoli aveva accettato una 
proposta socialista di capeg
giare il fronte della tratta
tiva con le BR in cambio di 
un ritomo al centro-sinistra; 
che Bodrato e Salvi aveva
no esercitato pressioni su 
Paolo VI per impedire al 
pontefice di svolgere una fun
zione di mediazione con i ter
roristi. « Sono affermazioni 
false e diffamatorie » ha det
to Bodrato levandosi a par
lare in aula al termine della 

seduta antimeridiana: *Non 
si può cadere tn un giuoco 
cosi cinico. Per questo, chie
do la nomina di una commis
sione che stabilisca la fonda
tezza delle accuse. Se essa da
rà ragione a Pinto. siamo 
pronti a dimetterci da depu
tati Conto che l'on. Pinto 
faccia la stessa cosa %e la 
commissione gli darà torto». 
Ingrao si è riservato una de
cisione dopo aver valutato le 
circostanze. 

I due deputati di DP (Io 
stesso Pinto. e Gorla) si sono 
difesi affermando che del 
caso Piccoli li avrebbero in
formati gli esponenti sociali
sti Cicchitto e Acqua vi va. 
Quanto al caso Bodrato-Sal 
vi. tutto quello che hanno 
potuto citare è un'intervista 

pi. ». 
(Segue in penultima) 
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